Parrocchia SS. Trinità

Catechesi di Avvento 2007

La donna dell’attesa e della speranza
1. All’inizio di questo Avvento una immagine particolare ha suscitato in me una profonda riflessione. Partecipando a un incontro con i fidanzati, tenuto da una dottoressa, mi ha colpito la riflessione che si faceva in quel contesto. Quando una donna attende un bambino, tutto il suo essere biologico si trasforma in vista dell’accoglienza, della crescita e della nascita della nuova vita. Tutto l’essere e anche l’agire della donna acquista una nuova valenza e si rinnova completamente in vista della nascita. 

Che miracolo meraviglioso! Questa immagine, per analogia, ci fa riflettere su come Maria, la Madre di Gesù, accogliendo nel suo grembo la Vita divina, si sia tutta trasformata, non solo biologicamente, ma anche spiritualmente per questo evento fondamentale della storia della nostra salvezza. Anche la Chiesa, sull’esempio di Maria, vivendo l’attesa del Salvatore, deve sapersi rinnovare interiormente e trasformare in novità di vita tutto l’essere e tutto l’agire quotidiano. Così anche ciascuno di noi.

Le suggestioni offerte dall’immagine di una attesa che trasforma la vita ci offrono lo spunto per iniziare la nostra riflessione odierna, andando a cercare nelle radici bibliche come Maria sia la Donna dell’attesa e della speranza di Israele e di tutta l’umanità. Benedetto XVI, nella sua ultima enciclica Spe salvi, ci ha richiamato su questa virtù importante della vita cristiana e ci ha detto che oggi, in un mondo così infelice e disperato, sia necessario per ognuno di noi guardare alla speranza come a quel dinamismo fondamentale del rinnovamento della vita del mondo. Maria, la Donna dell’attesa, ci ha dato questa speranza, che è Gesù.

Lettura della Genealogia di Gesù: Mt 1,1ss.

2. La genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo (Mt 1,1) costituisce il solenne inizio del Vangelo secondo Matteo. Egli inserisce Gesù dentro la storia di Israele, mostrando la continuità dell’azione di Dio nel suo popolo. Così facendo, Matteo immette nella vicenda umana e regale di Gesù di Nazaret una dinamica di fede. La genealogia non è solo il dipanarsi di una storia umana, solo umana, perché essa segue una nuova e diversa vicenda che agisce nelle pieghe della vicenda umana del popolo di Israele: le promesse di Dio.

A guardare bene, a Matteo non interessa la certezza storica dell’elencazione genealogica. Persegue un intento e un disegno che vale la pena di scoprire tra le righe, a prima vista aride e ripetitive, del lungo elenco di nomi. Lo ricaviamo da diversi motivi che costituiscono altrettanti spunti di riflessione:

- Il numero (tre serie di quattordici generazioni): Il numero delle generazioni non è certamente quello che Matteo elenca. Ciò vuol dire che, all’interno di un simbolismo numerico, l’evangelista vuole darci un messaggio. Le tre serie del numero 14 (2 volte 7 per 3) rivelano un intento particolare. Il numero 7 è per il giudeo il numero della perfezione e del compimento. Ripetuto tre volte sta a dire la pienezza di questo compimento. Alla fine della catena della genealogia c’è Gesù, che compare nella enumerazione della sesta volta di sette: nel sesto giorno Dio creò l’uomo, così ora alla fine della sesta volta di sette, c’è l’uomo nuovo Gesù. Il figlio di Maria, vuole dirci Matteo, è l’uomo nuovo della nuova creazione.
- L’inclusione di quattro donne all’interno dell’elenco : L’inclusione delle quattro donne ci fa comprendere però qualcosa di più importante. Generalmente le donne non entrano a far parte della genealogia. Perché Matteo le nomina? Prendiamo ad esempio Betsabea, la moglie di Uria, un valoroso e onesto soldato mandato in campo di battaglia da Davide tra le prime file per ottenere certamente la sua morte, e così unirsi a sua moglie, dalla quale avrà poi Salomone. Una storia di peccato, del quale Davide domanderà perdono… E che diciamo di Tamar, una straniera che si prostituisce pur di poter entrare nel numero di quelle madri i cui discendenti sono portatori della promessa e della benedizione divina (Gn 38)… Matteo sembrerebbe suggerirci che la promessa divina si compie anche attraverso le pieghe oscure della storia umana.
- Una finale incomprensibile per un giudeo:  Ma arriviamo al centro del nostro discorso: improvvisamente la catena delle generazioni si interrompe quando si arriva a Giuseppe: egli non “genera”. Nella apparente monotona ripetitività del generò…,generò…,  la genealogia presenta al versetto 16 una svolta sorprendente.  L’evangelista cambia subito registro per introdurre un nuovo personaggio, Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo, facendo spostare dunque l’attenzione sulla madre, piuttosto che sul padre. L’ultimo anello della catena è certamente Giuseppe (per indicare la discendenza davidica, ma non possiamo escludere che anche Maria fosse della casa di Davide), tuttavia l’elencazione della genealogia si conclude con questa nuova donna, Maria, la vergine di Nazaret: in altre parole, l’evangelista sembra voler concludere dicendo che Gesù, il figlio di Maria, è l’erede delle promesse davidiche, è colui sul quale sono riversate tutte le benedizioni di Jhwh. 

Matteo ci parla dunque di una eccezionale “generazione” del Cristo, come di un concepimento verginale. Con tratti sobri e chiari ci dice ancora come essa si verificò nel tempo tra il fidanzamento e l’ingresso di Maria nella casa dello sposo.
4. Come figlio di Davide, figlio di Abramo, Matteo ci vuole dire che Gesù è colui nel quale Dio compie le sue promesse fatte ai padri. La promessa della discendenza regale davidica è la prima e la più importante tra queste (il profeta Natan aveva assicurato a Davide: Te poi il Signore farà grande, poiché una casa fara a te il Signore… io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio: 2Sam 7,11-14).

In lui confluiscono tutte le benedizioni di Dio ad Abramo: Farò di te un grande popolo e ti benedirò… In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra (Gn 12,2-3).

Il Vangelo di Matteo ci mostrerà in seguito come egli è veramente riconosciuto come il Figlio di Davide (quando i ciechi riacquistano la vista: 9,7 e 20.30; la donna Cananea che implora la guarigione della figlia: 15,22; i testimoni oculari della guarigione dell’indemoniato cieco e muto: 12,23; i fanciulli che accompagnano il suo ingresso in Gerusalemme: 21,9.15). Egli converte l’attesa di un messia politico in speranza di liberazione per i poveri, i malati e quanti sono piccoli secondo il vangelo.

Lettura di Mt 1,18ss.

5. Il segreto di questo incomprensibile disegno viene svelato a Giuseppe nel sogno: Maria è quella vergine che dovrà partorire un Figlio che salverà il suo popolo dai suoi peccati. Lei è quella donna tanto attesa che finalmente darà alla luce il Salvatore. Isaia, il profeta per eccellenza delle promesse messianiche, lo aveva già annunciato nell’immagine della Vergine che partorisce, nel cosiddetto libretto dell’Emmanuele (Cf. Is 8-9).
È per questo che Elisabetta la proclamerà beata al suo arrivo in casa: Benedetta tu fra le donne e  benedetto il frutto del tuo grembo… La cugina Elisabetta riconosce in Maria quella donna tanto attesa nella storia di Israele dalla quale doveva nascere il Salvatore. Su di Lei sono riversate tutte le benedizioni che Jhwh aveva fatto ai patriarchi e alla loro discendenza.
E Maria stessa, nel suo cantico di lode dirà: d’ora in poi tutte le generazioni mi diranno beata.

Maria allora è la donna dell’attesa di Israele e della sua speranza. È la donna tanto attesa dall’umanità che porta al mondo la vita nuova che è Cristo Signore.

Per pregare insieme

Quelle che vengono proposte sono le cosiddette antifone “O” proprie del tempo liturgico dell’Avvento

Vieni, Signore Gesù!

O Sapienza uscita dalla bocca dell’Altissimo,

tu riempi tutto l’universo

e tutto disponi con forza e dolcezza,

vieni a insegnarci la via della salvezza.

Vieni, Signore Gesù!
O Adonai, Pastore del popolo di Israele,

tu che sei apparso a Mosè nel roveto ardente

e sul Sinai hai dato la legge,

vieni a riscattarci con braccio disteso.

Vieni, Signore Gesù!
O Germoglio di Iesse innalzato come segno per i popoli

Davanti a te ammutiscono i re della terra,

tu che sarai invocato dalle genti,

vieni a salvarci e non tardare.

Vieni, Signore Gesù!
O Chiave di Davide, scettro della stirpe di Israele,

tu che apri e nessuno può chiudere,

tu che chiudi e nessuno può aprire,

vieni a liberare i prigionieri della morte.

Vieni, Signore Gesù!
O Oriente, splendore di luce eterna,

tu che sei il Sole di giustizia,

vieni a illuminare chi giace nelle tenebre.

Vieni, Signore Gesù!
O Re delle genti, atteso da tutti i poli,

tu che sei la pietra angolare e riunisci in uno i due popoli,

vieni a salvare l’uomo che hai plasmato dalla terra.

Vieni, Signore Gesù!
O Emmanuele, Dio con noi, Parola eterna,

tu che sei la speranza e la salvezza delle genti,

vieni presto, Signore Dio nostro.

Vieni, Signore Gesù!
